Domenica XV A
(Is 55,10-11; Rm 8,18-23; Mt 13,1-23)
Quel giorno Gesù uscì di casa e sedette in riva al mare. Si radunò attorno a lui tanta folla che egli salì su una barca e si mise a sedere, mentre tutta la folla stava sulla spiaggia.

Egli parlò loro di molte cose con parabole. E disse: «Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra; germogliò subito, perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole fu bruciata e, non avendo radici, seccò. Un’altra parte cadde sui rovi, e i rovi crebbero e la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno buono e diede frutto: il cento, il sessanta, il trenta per uno. Chi ha orecchi, ascolti».

Gli si avvicinarono allora i discepoli e gli dissero: «Perché a loro parli con parabole?». Egli rispose loro: «Perché a voi è dato conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato. Infatti a colui che ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a colui che non ha, sarà tolto anche quello che ha. Per questo a loro parlo con parabole: perché guardando non vedono, udendo non ascoltano e non comprendono. 

Così si compie per loro la profezia di Isaìa che dice:“Udrete, sì, ma non comprenderete,

guarderete, sì, ma non vedrete. Perché il cuore di questo popolo è diventato insensibile,

sono diventati duri di orecchie hanno chiuso gli occhi, perché non vedano con gli occhi,

non ascoltino con gli orecchi e non comprendano con il cuore e non si convertano e io li guarisca!”.

Beati invece i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché ascoltano. In verità io vi dico: molti profeti e molti giusti hanno desiderato vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono!

Voi dunque ascoltate la parabola del seminatore. Ogni volta che uno ascolta la parola del Regno e non la comprende, viene il Maligno e ruba ciò che è stato seminato nel suo cuore: questo è il seme seminato lungo la strada. Quello che è stato seminato sul terreno sassoso è colui che ascolta la Parola e l’accoglie subito con gioia, ma non ha in sé radici ed è incostante, sicché, appena giunge una tribolazione o una persecuzione a causa della Parola, egli subito viene meno. Quello seminato tra i rovi è colui che ascolta la Parola, ma la preoccupazione del mondo e la seduzione della ricchezza soffocano la Parola ed essa non dà frutto. Quello seminato sul terreno buono è colui che ascolta la Parola e la comprende; questi dà frutto e produce il cento, il sessanta, il trenta per uno».

“Incominciò a parlare loro in parabole”. Gesù aveva iniziato la sua attività pubblica annunciando esplicitamente il Regno e invitando alla conversione in termini perentori: Convertitevi e credete al Vangelo. Ora Matteo ci segnala un modo nuovo di predicare le stesse verità: non più esplicitamente ma mediante parabole. La parabola parla mediante immagini. Un modo intelligente, ma solo per chi ha la volontà di approfondire, di cercare, perché la parabola è pur sempre un linguaggio velato: profondo, stimolante, ricco ma che implica l’intelligenza, la ricerca, la buona volontà. Come a dire che l’azione di Dio che opera in noi mediane la Parola, ha bisogno di accoglienza, di ricerca, di approfondimento. Potremmo aggiungere: oggi più che mai, condizionati come siamo da immagini, parole, dottrine, proposte di vita che invitano alla passività, al lasciarsi andare, all’istintività piuttosto che alla ricerca.
C’è un’altra frase di questo vangelo che merita attenzione. Gesù, rivolto ai suoi discepoli afferma: “A voi è dato conoscere il mistero del regno dei cieli”. E’ una affermazioni importante per tutti coloro che si pongono in ascolto della parola nel desiderio di cercare la verità:  c’è una comunicazione privilegiata della verità ed è riservata a quanti hanno fatto un passo decisivo verso il Signore e si sono fatti discepoli. 
A chi è rivolto oggi quel “A voi”? Al cristiano che cerca di vivere coerentemente con la sua fede e si lascia ispirare dal Vangelo. Costui ha un’esperienza diretta del Signore, una conoscenza nel profondo che conosce alti e bassi, che sperimenta pure i momenti di tenebra, ma che gusta anche quanto è buono il Signore e non sarebbe più capace di vivere senza di Lui. Ci siamo anche noi tra questi? Credo che la costanza alla messa domenicale per nutrirci di lui mediane la parola e l’Eucaristia ne sia una buona prova. Rimaniamole fedeli perchè è lì che facciamo esperienza personale del Signore che ci permette di conoscerlo sempre più.
La parabola dice altre tre verità.

La prima è che Dio comunica con noi mediante la sua parola. Questa è la via privilegiata per conoscerlo: ha parlato ai patriarchi, ha parlato a Mosè e ai profeti. Ha parlato finalmente mediante il Figlio, Gesù, nella cui persona la rivelazione ha raggiunto la pienezza. Non illudiamoci: anche se la creazione in quanto opera di Dio ci parla di Dio, e qualcosa può essere intuito mediate la riflessione, la conoscenza piena di Dio viene dalla rivelazione, dalla la Parola, quella che ascoltiamo nella lettura comunitaria e personale. E’ questa la via maestra voluta e realizzata dalla sua bontà e condiscendenza verso l’uomo.
Una seconda verità è che questa parola Dio la sparge con una prodigalità inaudita: fin dentro le spine, tra i sassi, sulla strada. Si espone così al rischio del fallimento. Dio lo sa ma continua a operare con generosità illimitata. Comprendiamo il suo gesto se pensiamo che il campo della semina è l’umanità e il fine è che la sua proposta di salvezza raggiunga ogni uomo. Certo che rivolgendosi all’uomo nel rispetto della sua libertà, Dio va incontro anche al pericolo del fallimento. Ma Dio è colui che riesce a spuntarla anche mediante i fallimenti. Non dimentichiamo che la salvezza è frutto del quel misterioso fallimento che si chiama croce.
La terza verità è confortante perchè dell’insieme della parabola emerge un grande motivo di speranza. La Parola, infatti, è efficace e lì dove viene accolta, porta frutto. Qui il Vangelo trova il conforto del profeta  Isaia: La parola di Dio, come la pioggia, non ritorna a lui senza aver fecondata la terra e fatta germogliare. Dio è più grande dell’uomo e la sua bontà più grande di ogni chiusura umana, la sua fedeltà, più tenace di ogni sordità dell’uomo.

Un invito a renderci disponibili e fedeli all’ascolto, aprendo la nostra vita all’azione della grazia, come il terreno esposto alla pioggia, perché venga irrigata e fecondata dalla Parola di Dio. Ci riveli il volto di Dio, ce lo faccia conoscere e godere e renda la nostra esistenza feconda di opere degne di lui.

